
BAMAKO - Miracolosamente sfuggiti 
alla furia iconoclasta dei gruppi jiha-
disti  che  nel  2012  conquistarono  
Timbuctù, ventiquattromila prezio-
si manoscritti sono oggi custoditi in 
una palazzina di  due piani  di  un 
quartiere  periferico  e  malconcio  
della capitale Bamako. Ma a proteg-
gere questi codici miniati dal valore 
inestimabile, alcuni dei quali risa-
lenti all’XI secolo, non ci sono guar-
diani. «Non possiamo permetterce-
li perciò, per non attirare ladri o ma-
lintenzionati,  abbiamo  preferito  
non pubblicizzare il nostro centro 
evitando di apporre insegne sull’e-
dificio», spiega il direttore, Moham-
med Diagayeté,  lamentandosi  del  
fatto che nessun ente, fondazione o 
governo del pianeta finanzi il suo 
“Institut des Hautes études et de re-
cherches islamiques Ahmed Baba”. 
Il quale sopravvive soltanto grazie 
ai sussidi statali di un Paese povero 
come il Mali, funestato da una gra-
vissima crisi economica e da una de-
cina  di  giorni  governato  da  una  
giunta di colonnelli gol-
pisti.

A  mettere  al  sicuro  
gli antichi libri è stato 
Mohammed  Al  Kadi  
Maiga, sorta di “monu-
ment man” maliano, da 
allora  diventato  il  bi-
bliotecario dell’istituto. 
Al Kadi Maiga racconta 
che se l’avessero scova-
to mentre infilava i ma-
noscritti in grossi bauli 
di ferro per caricarli sui 
pick-up per fuggire ver-
so Bamako, gli islamisti 
gli  avrebbero  quanto-
meno mozzato le mani. 
«Dei trentottomila volu-
mi che erano conserva-
ti  nell’istituto  di  Tim-
buctù, i jihadisti ne han-
no distrutti più di quat-
tromiladuecento. O me-
glio, hanno bruciato le 
copertine di migliaia di 
manoscritti perché do-
po essersi accorti del lo-
ro valore hanno comin-
ciato a smerciare di con-
trabbando  pagina  per  
pagina», spiega il biblio-
tecario.  E’  verosimile  
che tra i tagliagole di Al 
Qaeda che  invasero  la  
città solo in pochi fosse-
ro  in  grado  di  capire  
che  cosa  contenevano  
quei libri. «E per nostra 
fortuna hanno  scoper-
to solo con grande ritar-
do la sala del centro di Timbuctù 
dov’era conservata buona parte dei 
manoscritti», aggiunge il biblioteca-
rio. «Nel frattempo, l’avevo quasi in-
teramente svuotata,  contando an-
che sull’aiuto di molte famiglie che 
mi tenevano nascosti i libri nelle ca-
se,  prima  che  potessi  trasportarli  
nella capitale». 

L’autodafé più devastante fu per-
petrato a fine gennaio 2013, subito 
prima che la “città dei 333 santi”, 
com’era  una  volta  chiamata  Tim-
buctù, fosse riconquistata dall’eser-
cito lealista grazie all’intervento dei 
caccia dell’aviazione francese. «Mol-
ti manoscritti furono bruciati per i 

loro contenuti poiché trattavano an-
che di grammatica, botanica, chimi-
ca,  musica,  letteratura,  storia  e  
astronomia. Quanto alle opere teo-
logiche, esse predicavano un Islam 
moderato, aperto e tollerante, che 

era quello di un luogo dove per seco-
li si sviluppò una ricchissima cultu-
ra  afro-islamica  e  dove  prosperò  
una società fondata sul diritto e sul-
la giustizia, lontana anni luce dall’o-
scurantismo jihadista», dice ancora 

Al Kadi Maiga, che nei tragici mesi 
in  cui  gli  islamisti  distruggevano  
con cariche di esplosivo anche gli 
splendidi mausolei riconosciuti co-
me patrimonio mondiale dell’Une-
sco, riuscì spostare a Bamako due 
terzi dell’intera collezione.

I manoscritti sono oggi conserva-
ti in scatole di cartone, fabbricate 
su misura all’Institut. Per mancan-
za di spazio, due soli manoscritti so-
no esposti sotto bacheca: il primo è 
un Corano del XVIII secolo con me-
ravigliose decorazioni che sembra-
no fatte da un pittore cubista; l’al-
tro, vergato con una grafia elegante 
e minuta, è un saggio di diritto isla-
mico, firmato e datato 1204. «Oltre 
alla catalogazione dei manoscritti, 
ci occupiamo anche della loro digi-
talizzazione, che facemmo in fretta 
e furia nel 2013, spaventati dall’e-
ventualità ch questo patrimonio po-
tesse andare perduto. Ora, invece, 
possiamo operare con tutta la cal-
ma e l’attenzione dovuta», dice il di-
rettore  Diagayeté,  mostrandoci  le  
due stanze dove, al momento, è sta-
to digitalizzato circa l’8 per cento 
dei codici.

A  Timbuctù,  nel  secolo  d’oro  
dell’impero Songhai, che si conclu-
se nel 1591, i suoi abitanti erano qua-
si tutti alfabetizzati e si contavano 
scienziati che già scrivevano sull’e-
mancipazione degli schiavi, sui di-
ritti delle donne o sulle gioie del ses-
so in seno alla coppia. I trattati di fi-
lologia o di geomanzia, e quelli sui 
danni provocati dal tabacco o sulla 
chirurgia  ottica,  dimostrano  una  
straordinaria passione per l’erudi-
zione e per la sua trasmissione che 
sacralizzava le virtù della conoscen-
za. «Alcuni manoscritti sono la testi-
monianza di antiche lingue africa-
ne trascritte in arabo che si pensava 
fossero solo di tradizione orale», di-
ce Maria Luisa Russo, ricercatrice 
italiana dell’Università di Amburgo 
e dell’Hill Museum and Manuscipt 
Library.  «Questi  meravigliosi  libri  
sono stati scritti per trasmettere un 
sapere e per lottare contro l’igno-
ranza. Vanno difesi affinché la sto-
ria non si ripeta».
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Il reportage

“Così ho salvato dai jihadisti
i manoscritti di Timbuctù”

È  mancato  all’affetto  e  all’ammirazione  dei  
suoi amici e dei suoi colleghi il

PROFESSOR

Andrea Battistini
Emerito di Letteratura Italiana nella Facoltà di 
Lettere dell’Università di Bologna. Era diventa-
to un maestro ancora giovane con il suo lavoro 
su Vico. Si è confermato un maestro scrivendo 
di Galilei e del Barocco. Piangiamo l’amico e ri-
cordiamo ai giovani il maestro.
Andrea Cristiani, Marco Bazzocchi, Renzo Cre-
mante, Gabriella Fenocchio, Niva Lorenzini, Al-
berto Bertoni, Giorgio Zanetti, Clelia Martigno-
ni, Fausto Curi, Silvia Curi Nicolardi
Bologna, 31 agosto 2020

Il Presidente, i Consiglieri, i borsisti ,il personale 
dell’ Istituto nazionale di studi sul Rinascimento 
salutano e ricordano con grandissima stima e 
profondissimo dolore

Andrea Battistini
Consigliere dell’Istituto, maestro eccezionale, 
indimenticabile amico
Firenze, 31 agosto 2020

L’ADI-Associazione degli Italianisti manifesta il 
proprio dolore per la scomparsa del carissimo 
amico e illustre collega

Andrea Battistini
eminente e impareggiabile professore di Lette-
ratura Italiana, maestro di cultura e di umanità.
L’ADI ne piange la perdita e ne ricorda la presti-
giosa figura di uomo e di studioso.
Roma, 31 agosto 2020

Clelia Martignoni rimpiange la perdita di

Andrea Battistini
illustre studioso e carissimo amico.
Pavia, 31 agosto 2020

L’Associazione il Mulino e la Società editrice il 
Mulino piangono la morte di

Andrea Battistini
insigne studioso di letteratura, per tanti anni 
amico e collaboratore generoso e schivo
Bologna, 31 agosto 2020

Piangiamo la perdita di uno studioso insigne e 
di un amico generoso

Andrea Battistini
Luisa Avellini, Roberto Finzi, Giovanni e Valerio 
Manieri
Bologna, 31 agosto 2020

Isabella Zanni Rosiello, Renzo Cremante e Ga-
briella Fenocchio piangono la perdita insostitui-
bile di

Andrea Battistini
amico sensibile e discreto di tutta la vita, studio-
so infaticabile di ogni aspetto della tradizione 
letteraria, uomo di dignità, coerenza e corag-
gio esemplari.
Bologna, 31 agosto 2020

Giampaolo e Stefania Borghello commossi ri-
cordano con grande affetto e stima il carissimo 
amico

Andrea Battistini
Udine, 31 agosto 2020

I punti

La città
Tra il XIV e il XVI 
secolo 
Timbuctù
si afferma come 
centro culturale
e commerciale
del Mali

In Mali un bibliotecario 
è riuscito a trasportare

24 mila volumi 
“Se mi avessero

visto mi avrebbero
mozzato le mani” 

kUno dei manoscritti trasportati da Timbuctù all’Institut des Hautes études et des recherches islamiques di Bamako 

I testi
Dei 300 mila 
manoscritti su 
religione, storia, 
medicina, 38mila 
erano conservati 
nell’Istituto 
Ahmed Baba

La furia
Nel 2012 
l’istituto venne 
colpito dalla 
furia jihadista:
4.200 
manoscritti 
vennero bruciati

dal nostro inviato Pietro Del Re

l Il bibliotecario
Mohammed Al Kadi Maiga, il bibliotecario 
che ha messo al sicuro gli antichi libri

I codici miniati dal 
valore inestimabile 

oggi sono custoditi da 
questo “monument 

man” in una 
palazzina della 

capitale Bamako
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